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Scuola. Nelle premesse della riforma si affermava di voler garantire, a entrambi i percorsi, pari dignità

Tutti al Classico, le aziende restano senza “quadri”
Lo sbilanciamento a vantaggio del diploma liceale si risolve in un accentuato distacco dal mercato del lavoro

di Gaspare Barbiellini Amidei

Le previsioni parrebbero via via confermate: le famiglie si sentono più gratificate e sicure mandando, appena è possibile, i figli al liceo. Anzi, ai licei, visto che le tipologie sono più di venti fra denominazioni, indirizzi e articolazioni. Si va infatti dal classico allo scientifico, dal linguistico al liceo delle scienze umane, dall'artistico all'economico, dal coreutico‑musicale al tecnologico, che per parte sua ha ben otto indirizzi. Alla prima conta risulta che con le iscrizioni per l'anno 2006‑2007, scadute il 25 gennaio scorso, circa un 3% in più rispetto all'anno scorso va al liceo, contro una ulteriore diminuzione fra il 2 e il 3% degli iscritti agli istituti tecnici. Il resto è per l'istruzione e formazione professionale statale‑tradizionale, settore anch'esso in calo di iscrizioni (si ipotizza un ‑1%). Non c'è invece alcun calo, c'è anzi un forte incremento degli iscritti ai corsi sperimentali di istruzione e formazione professionale istituiti dalle Regioni nell'ambito della riforma Moratti.

Questa progressiva licealizzazione del sistema, che dura da dieci anni ed è sempre più accentuata, è più nominalistica che reale: spesse volte cambiano le dizioni, ma contenuti e livelli restano più o meno gli stessi nel variare dei titoli e delle caselle. In ogni caso lo sbilanciamento a vantaggio del diploma liceale si risolve in un accentuato distacco dal mercato del lavoro, che trova difficoltà a esaudire le richieste delle aziende alla ricerca di tecnici di forte formazione. 1 ragazzi che escono dai licei per il 92% si iscrivono all'università, dove trovano ad attenderli 3.000 corsi di laurea con oltre 100 mila discipline.

Nel 2005 hanno ottenuto una laurea triennale 220 mila studenti, non sempre arricchiti da una preparazione specifica. Mancano invece i titoli di formazione professionale superiore, quelli dei «quadri» in Europa. E non si vedono diplomi di questo genere in una prospettiva vicina, a causa del ritardo nella realizzazione del percorso parallelo di istruzione e formazione professionale, creato sulla carta dalla riforma, ma affidato dalla Costituzione alle Regioni. Forse si daranno una mossa dopo le elezioni, se non prevarrà la tentazione di ripartire per la scuola dall'anno zero.

Circola tra goliardia e giacobinismo pedagogico lo slogan di «abolire la Moratti», nel senso di cancellare in toto la riforma. Invece nel settore dello squilibrio fra i percorsi, un avversario pacato dell'attuale maggioranza di centrodestra probabilmente dovrebbe puntare a obbligare la riforma alla coerenza con le proprie promesse, piuttosto che costringere l'intera macchina a ricominciare da capo, magari riportando in campo macerie ideologiche estranee alla situazione europea attuale. Nella legge‑delega era scritto: «Il secondo ciclo è finalizzato alla crescita educativa, culturale e professionale dei giovani attraverso il sapere, il fare e l'agire e la riflessione critica su di essi».

Bene, superate le carenze finanziarie e le resistenze burocratiche, perché non «finalizzare» così il secondo ciclo in entrambi i percorsi, giovandosi di un mutato e meno conflittuale panorama parlamentare? Nelle premesse della riforma si affermava di voler garantire a entrambi i percorsi cultura e preparazione professionale, quindi pari dignità. Ne doveva implicitamente derivare affine apprezzabilità sociale. Si dovrebbe ripartire da là, a prescindere dalle polemiche politiche, anziché cedere all'immobilismo e a una totale fagocitazione degli istituti tecnici.
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Prime indiscrezioni sulle iscrizioni. Successo delle classi sperimentali

Istituti tecnici in calo. E i licei fanno il pieno
Le tendenze dopo la riforma. Le eccezioni di Bologna e Treviso. Le scelte dei figli degli immigrati potrebbero frenare l’esodo dalle scuole professionali

di Giulio Benedetti

Continua il calo delle iscrizioni ai tecnici a vantaggio dei licei e, in parte, dei professionali. La tendenza, iniziata dieci anni fa, non sembra smentita dai primi dati sulle iscrizioni che si sono chiuse lo scorso 25 gennaio. Calo, anche se non così vistoso come le incertezze legata alla sorte della riforma potevano far pensare. Questo è il trend (per i dati ufficiali occorre attendere) che emerge secondo alcuni uffici scolastici regionali (Piemonte, Lombardia, Veneto, Umbria, Campania, Sicilia) da noi interpellati.

I direttori non sono sorpresi. La causa principale del fenomeno è di ordine culturale: un numero sempre maggiore di famiglie non si accontenta del titolo professionalizzante ma desidera una migliore preparazione culturale. Inoltre dal 2012 per esercitare la professione di geometra e ragioniere servirà la laurea triennale. Di qui la difficoltà dei tecnici in generale e di quei due indirizzi in particolare. Ma la caduta degli iscritti e il conseguente travaso non avviene in modo omogeneo in tutto il Paese. Dove esistono forti legami con l'industria manifatturiera, come nel Nord, i tecnici tengono abbastanza. Mentre al Sud e soprattutto nelle isole, dove lo sbocco principale è l'impiego pubblico, il calo è più evidente.

I DATI

Ecco alcuni dati elaborati da Sergio Govi, della direzione generale degli Ordinamenti. Nel '95‑96 gli iscritti al primo amo dei tecnici rispetto al totale erano il 41,9 per cento (Nord Ovest), il 40,6 (Nord Est), il 40,4 (Centro), il 37,8 (Sud) ei142,1 (Isole). Nell'anno in corso, dopo un continuo decremento, gli iscritti alle prime classi sono il 36,4 per cento (Nord Ovest), il 35,6 (Nord Est), il 31,7 (Centro), il 32,5 (Sud) e 1132,5 (Isole). In alcune aree del Paese l'affacciarsi alle superiori dei figli degli immigrati potrebbe restituire ai tecnici un po' di competitività nei confronti dei licei. In Provincia di Bologna è sempre boom di classici e scientifici, ma salgono anche gli iscritti ai tecnici. «Per il secondo anno consecutivo noi abbiamo un po' meno iscritti ‑ dice Giovanni Sedioli, preside dell’Aldini ‑ tuttavia in altri tecnici bolognesi si avverte una lieve ripresa dopo 10 anni di calo. Cosa sta accadendo? Per cominciare enti pubblici e imprese si stanno mobilitando per sostenere queste scuole ritenute molto importanti per il territorio, inoltre c'è un aumento degli iscritti dovuto anche ai figli degli immigrati».

SPERIMENTAZIONI

Non sarà semplice per i tecnici riconquistare i ragazzi attirati dai licei e, al Sud e nelle Isole, anche dai professionali e dall'indirizzo socio‑psico‑pedagogico (ex magistrale). Lo scientifico (gli iscritti al primo amo sono saliti dal 18,1 per cento del 97‑98 al 21,7 del 2005‑6) con appena 29 ore settimanali di lezione contro le 36 dei tecnici, un tasso di dispersione tra i più bassi, e l'accesso a tutte le facoltà sembra offrire un compromesso ideale. Qualche dirigente scolastico, per contenere le perdite, punta sulla sperimentazione della riforma Moratti che consente di avviare corsi di liceo economico e tecnologico. Radames Migotto, preside del «Planck» di Treviso, è riuscito a formare una classe in più offrendo per il prossimo amo ai genitori l'opzione del liceo tecnologico. Forse non resterà un caso isolato. «Abbiamo decine di richieste informali» annuncia Lucrezia Stellacci, direttore scolastico dell'Emilia. E dall'Umbria il collega Ugo Panetta conferma la tendenza.
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Le energie rinnovabili. I danesi primi produttori al mondo di energia eolica. Ma la Spagna sta crescendo a ritmi sostenuti

E Don Chisciotte non combatte più
A Mairano, Visano, Breno e Lovere si produce l’80% dei rotori utilizzati a livello mondiale

di s.d.

Mulini a vento? No: parchi eolici. Nella ispanica Navarra producono il 67 per cento dell'energia elettrica della regione. Alonso Quijano, il prode Don Chisciotte, ha smesso di combatterli. Si è reso conto, lui, prode cavaliere "sanza macchia e sanza paura" che non sono mostri. La sua follia è svanita e la Spagna del Terzo millennio è all'avanguardia nella produzione di energia elettrica da eolico.

Tanti don Chisciotte, pochi mulini ‑ Non solo. La spagnola Gamesa, con il 18%, occupa il secondo posto nel mondo tra i produttori di torri eoliche, dopo la danese Vestas (34%). L'Italia, al contrario produce Don Chisciotte in abbondanza, che combattono contro i mulini a vento con veti incrociati e con l'arma letale per i draghi dell'aria: la burocrazia. Accade così che le direttive europee non siano ancora state recepite e che la potenza installata sia di soli 1.840 megawatt.

II mondo si muove ‑ L'Italia, dove Alonso Quijano pare essersi trasferito, è ferma. Eppure, ironia della sorte, è proprio in Italia, tra Brescia, Modena e Reggio Emilia, che batte n cuore delle torri eoliche. A Reggio e a Modena aziende come la Bonfiglioli, la Brevini, la Reggiana riduttori producono la parte di riduzione del rotore a tre pale che costituisce la parte più importante della nacella allocata sulla torre eolica. A Brescia la Franchini acciai di Mairano, la Metalcam di Breno, la Ofar di Visano e la Lucchini di Lovere, messe assieme, producono l'80% degli alberi rotori attualmente installati nel mondo, in un mercato mondiale che cresce del 10% all'anno e che rappresenta un formidabile business.

I danesi su tutti ‑ Il cuore batte, dunque, in Italia, ma le maggiori ditte produttrici di toni stanno altrove. La tecnologia si è sviluppata dove gli impianti vengono installati ed ora i Paesi che si sono attrezzati esportano nel mondo. In prima linea troviamo la danese Vestas, seguita dalla spagnola Gamesa e dalla tedesca Enercon. Ci sono poi le statunitensi GE Wind e Siemens, l'indiana Suzlon, la tedesca Repower, la giapponese Mitsubishi, la spagnola Ecotecnia e la tedesca Nordex Gli italiani, a parte il cuore, sono assenti.

Facciamo due conti – Eppure l'eolico conviene. Non inquina, non è rumoroso (a 50 metri di distanza dà luogo a 50 decibel, ossia il rumore di una normale conversazione), è facilmente installabile. Per dare un'idea delle sue potenzialità proviamo a fare alcuni brevi calcoli. Una torre con capacità produttiva di 2 megawatt comporta un investimento di due milioni di euro (la stima è di un milione di euro a megawatt) ed è in grado di fornire energia elettrica a 500 utenze famigliari (ognuna per 4 kilowatt), ossia a 1.500 abitanti (considerando un'unità famigliare media di tre persone).

Con 1,4 miliardi Brescia autosufficiente ‑ Ipotizziamo ora un parco eolico (ossia un insieme organizzato di torri) composto da 20 toni da due megawatt, per un totale di 40 megawatt (10 mila utenze famigliari, pari a 30 mila abitanti). Dal momento che la provincia di Brescia ha un milione e centomila abitanti, con 36 di questi parchi eolici sarebbe interamente servita in quanto a energia erogata alle famiglie. Quanto costerebbe il tutto? Mille e 440 milioni di euro. Intendiamoci: parliamo di energia consumata dalle famiglie, quindi aziende escluse. I parchi eolici mediamente occupano 40 ad​detti. Un investimento per 36 parchi darebbe lavoro a 1.440 addetti, per lo più tecnici laureati, diplomati e manutentori.

E il vento? Quello non manca. Mancano la volontà e sono ancora troppi i don Chisciotte che immaginano draghi o che, per i scopi meno cavallereschi, si inventano battaglie contro i mulini a vento.

20 o 30 torri fanno un parco ‑ Si chiamano parchi eolici. Sono un insieme di 20‑30 torri eoliche e, collegati in rete, monitorati da un unico cervellone centrale, costituiscono le maglie di un sistema che nella provincia spagnola di Navarra dà il 67% dell'energia elettrica richiesta. Le torri sono costituite da piloni di acciaio di 4,5 alla base, che salgono fino a cento metri verso il cielo, per reggere un rotore che pesa 40 tonnellate ed è  supportato da un albero (prodotto a Brescia) che di tonnellate ne pesa 10. Il rotore è mosso da tre pale in vetroresina, rinforzata in poliestere e  resina epossidica, che raggiungono fino ai 90 metri di  diametro. Il controllo è  automatico e l'intero sistema si blocca se il vento è troppo ve​loce (massima velocità: 25 metri al se​condo).

Pale e nacella (la cabina che contiene rotore e apparecchiature di produzione) si orientano per inseguire gli andamenti del vento. Gran parte del rotore e dell'albero rotore sono di produzione italiana I tedeschi e i danesi si sono tenuti la tecnologia delle pale. In pochi anni la tecnologia si è evoluta. Oggi una torre può produrre anche 5 megawatt di potenza. Il diametro delle pale è passato dai 15 metri del 1981 ai 90 del 2002.

Ma quel che più conta è il mercato che cresce al ritmo del 10% l'anno e che vede interessati i Paesi europei, ma giganti come la Cina, l'India e gli Stati Uniti. L'Italia, in questo contesto, è rimasta al palo. È già accaduto con il nucleare e con il termoelettrico. Accade ancora.
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Indiscrezioni di stampa

Zaleski punta al mercato cinese dell’acciaio
La Tassara di Romain Zaleski vuole sbarcare in Cina. Secondo indiscrezioni riportate dal Corriere della Sera, infatti, l'intenzione del finanziere franco polacco, bresciano d'adozione, è quella di entrare con una quota del 15‑16% nel capitale della Shougang Concord International Enterprises, produttore siderurgico con base a Pechino e quotato alla Borsa di Hong Kong. Zaleski, che lo scorso settembre è uscito da Edison incassando una plusvalenza di 300 milioni di euro e che recentemente è diventato azionista e membro del patto di sindacato di Banca Intesa, sarebbe intenzionato ad investire una cinquantina di milioni di euro rilevando azioni della Shougang a 53 centesimi di dollaro di Honk Kong l'una. L'operazione sarebbe condotta dalla Carlo Tassara International, holding lussemburghese del gruppo di Breno che nacque siderurgico per poi dedicarsi principalmente alla finanza. Con questo movimento sull'asse Breno‑Pechino, la Tassara entrerebbe nel principale mercato siderurgico mondiale: un mercato che vale 350 milioni di tonnellate d'acciaio su una produzione mondiale di 1,1 miliardi di tonnellate. (L'Italia produce 29 milioni di tonnellate). La Shougang, inoltre, non è attiva solo nella produzione di acciaio ma anche nel trading, nel commercio via nave e nella produzione di energia elettrica.
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Demografia. I dati Istat sull’andamento della popolazione negli ultimi 5 anni nei 15 comuni compresi tra Cedegolo e Pontedilegno

L’Alta Valle si sta spopolando
Le famiglie più numerose si trovano a Berzo Demo, Malonno e Sonico

di Paolo Testini

L'Alta Valcamonica si sta spopolando. È questa la conclusione che emerge dai dati sull'andamento della popolazione nei 15 Comuni che si trovano nel territorio delimitato da Pontedilegno a Nord Ovest, Corteno Golgi a Nord Est e Cedegolo a Sud. Gli abitanti dell'Alta Valle, nel periodo considerato (1 gennaio 2000 – 1 gennaio 2005), sono passati da 22.624 a 22.294 con una flessione dell'1,46%.

A livello macroscopico, in Italia la popolazione è cresciuta nel medesimo lasso di tempo del 2,7%, mentre nell'intera provincia di Brescia l'aumento è stato ancora più netto: 7,1%.

Quali siano le cause di questo calo è una domanda cui si può rispondere esaminando con maggiore attenzione i dati che sono reperibili sul sito dedicato alla demografia dell'Istat, la fonte della nostra indagine. Dal 2000 al 20051'Alta Valle ha fatto registrare un saldo naturale aggregato (somma dei nati in tutti i Comuni meno somma dei morti negli stessi) costantemente negativo con una punta di ‑124 nell'anno 2002. Il saldo migratorio aggregato (numero di iscritti meno numero di cancellati nei Comuni considerati) è stato invece sempre positivo, tranne che nel 2001, ma comunque mai in grado di bilanciare il deficit importato dalla differenza tra le nascite e i decessi.

Scendendo nel dettaglio abbiamo analizzato la situazione dei singoli comuni. Nel quinquennio 2000 ‑ 2005 soltanto Sonico (+17 abitanti pari ad aumento del 1,42%), Edolo (+55, +1,29%) e Corteno Golgi (+1, +0,05%) hanno visto aumentare la loro popolazione. Negli altri casi si registra invece un calo nel numero dei residenti che è stato particolarmente forte a Paisco Loveno che ha perso il 14,4% dei suoi abitanti, soprattutto a causa di un fenomeno di emigrazione. 

Flessioni sopra la media zonale si sono registrate nel lustro 2000 ‑ 2005 anche a Incudine (‑9%), Saviore del1'Adamello (‑6,41%a), Cevo (‑4,11%), Monno (‑3,86%), Vezza d'Oglio (‑3,37%), Pontedilegno (‑3,13%) e Vione (‑2,72%).

Dai dati che descrivono le variazioni e i flussi demografici passiamo ora a una fotografia (scattata f1 gennaio 2005) della popolazione dell'Alta Vallecamonica. 11 Comune più grande della zona è Edolo che, con 4.328 residenti, è il ventiquattresimo più grande della provincia di Brescia. Seguono Malonno (3.307 abitanti) e Corteno Golgi (2.010).11 più piccolo Comune è invece Paisco, che con 231 abitanti è il terzo minore nel Bresciano dopo Irma e Magasa. Anche Incudine, Monno e Vione hanno un numero di residenti inferiore al migliaio, mentre Cevo e Temù superano di poco tale valore.

Concludiamo con un paio di curiosità sempre ricavate dai dati Istat. 11 numero di componenti medio delle famiglie (definite come insieme di persone legate da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi, coabitanti e aventi dimora abituale nello stesso comune) è di 2,30 nell'Alta Vale.

Le famiglie più numerose si trovano a Berzo Demo, Malonno e Sonico (2,60 il valore), le più ristrette invece sono a Paisco (1,90). In Alta Valcamonica, infine, il 51,4% degli abitanti è di sesso femminile. Una maggioranza delle donne (che sono in totale 626 in più) che si riscontra in tutti i comuni a parte Sonico, Cevo e Incudine, il più rispettoso della par condicio con gli uomini in maggioranza di una sola unità.
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Alta Valcamonica. Il commento dei sindaci

«Più servizi per trattenere la gente»
di p.t.

Le considerazioni che possono emergere dai dati della nostra indagine sono molteplici. Abbiamo parlato con Fabio Fanetti, sindaco di Sonico, H Comune che negli ultimi 5 anni ha registrato la maggiore crescita nel numero di residenti. 

«Per incrementare la popolazione residente ‑ ha dichiarato Fanetti ‑ un Comune deve offrire ai cittadini servizi e opportunità tutto l'anno e non soltanto nei mesi di massima affluenza turistica. Sonico negli ultimi anni ha inoltre realizzato alcune modifiche al Piano regolatore che permetteranno, anche in futuro, un più agevole insediamento di nuove attività commerciati sul suo territorio. Per giustificare la crescita di Sonico penso infine a una ragione geografica, la vicinanza con Edolo, che è il centro economico e commerciale dell'Alta Valle Camonica».

Proprio al sindaco di Edolo, Berardo Branella, abbiamo chiesto se e come il suo Comune consideri il ruolo di capofila dell'Alta Valle nel suo operato. «Questa idea di essere il centro dell'Alta Valle, per ragioni storiche, geografiche e demografiche, ‑ ci ha detto Branella ‑ è centrale nel nostro programma amministrativo. Tutte le nostre proposte e iniziative hanno sempre una doppia attenzione al territorio comunale e del comprensorio cui apparteniamo. L'attenzione dell'Amministrazione verso realtà come l'ospedale, il centro scolastico polivalente e l'Università di Edolo, che servono l'intera Alta Valle, è un ulteriore testimonianza di quanto affermato».

Un ultimo interrogativo sorge invece spontaneo dall'analisi dei dati che abbiamo elaborato. Nell'era dell'informatica, in un mondo in cui le distanze si sono ridotte al punto che l'America sembra essere a pochi passi, in un'economia come quella italiana cui tanto bene farebbe una riduzione della spesa pubblica, è ancora sensato che 22.294 persone siano governate da 15 differenti Amministrazioni comunali? La risposta la lasciamo ai lettori ai quali però ricordiamo anche la presenza di un infinito elenco di enti, consorzi, unioni, associazioni sovracomunali con relativi cariche, fondi e bilanci.
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Le iniziative dell’Amministrazione per le problematiche occupazionali e giovanili

Paderno, le nuove esigenze sociali
di dam

Il Comune di Paderno, nonostante i tagli dei fondi statali, è impegnato a mantenere le misure a sostegno delle politiche sociali e familiari. Tra i capisaldi dell'azione amministrativa ci sono i servizi, il lavoro, l'istruzione e l'urbanistica a sfondo socio-assistenziale. «Stiamo operando per dare risposte efficaci alle nuove emergenze sociali ‑ spiega Battista Salogni, assessore comunale alle politiche sociali e familiari ‑. Per elaborare un progetto che sappia fornire risposte alle urgenze e fare prevenzione, bisogna sondare accuratamente le pieghe dei bisogni della comunità. Inevitabilmente, le disponibilità economiche influiscono sulla qualità e sulla quantità dei servizi. Si devono pertanto operare delle scelte in base alle priorità. Questo non deve significare, però, navigare a vista e rincorrere solo le emergenze».

Il piano d'interventi dell'Amministrazione di Paderno è articolato ed organico. Tra le nuove urgenze ci sono anche quelle legate all'occupazione. «A Paderno la parola disoccupazione, fino a pochi anni fa, era praticamente sconosciuta ‑ aggiunge l'assessore Salogni ‑ ma ora, la recessione e i vari comparti produttivi in crisi hanno portato anche da noi il forte malessere della perdita del lavoro e della difficoltà di trovarne un altro. Il futuro dei giovani è pieno di presagi sfavorevoli. Come Amministrazione siamo attenti alle varie situazioni e il nostro appoggio non verrà mai a mancare, sia a livello istituzionale, sia nell'aiuto a coloro che si trovano in difficoltà».

Un altro settore sorvegliato è quello della scuola: «I ragazzi ‑ sostiene l'assessore ‑ sono il nostro futuro, e quello che sapremo seminare oggi sarà una ricchezza di domani per tutta la comunità».

Nella struttura di castello Oldofredi, il Comune ha aperto due nidi‑famiglia che ospitano 14 bambini, in età compresa tra i 3 mesi e i tre anni. È un servizio che risponde alle esigenze delle giovani coppie del paese. Ora si sta progettando una razionalizzazione generale della scuola materna, probabilmente con una nuova ubicazione. Anche sul fronte degli alloggi popolari il Comune sta portando avanti politiche di tutela delle fasce più deboli della popolazione: ultimamente ha potenziato il monte alloggi a disposizione dei residenti in difficoltà.
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Darfo Boario. Anche la Fipsas si costituirà parte civile contro i responsabili dell’inquinamento

Soda caustica nell’Oglio, almeno due anni per rimediare i danni
di Sergio Gabossi

Quello che qualcuno ha già battezzato come il più grave disastro ambientale della Vallecamonica, ha innescato una valanga di reazioni. Una, clamorosa, è destinata a lasciare il segno. La Federazione Nazionale Pesca Sportiva, la Fipsas Coni con gli organi federali preposti, dopo che verranno depositati i verbali delle indagini condotte dalle autorità competenti circa la causa e i colpevoli di questo grave danno ambientale, si costituiranno parte civile contro i responsabili. A confermarlo è Giovanni Verga, una delle massime autorità a livello internazionale, nonché dirigente italiano Fipsas. La notizia è arrivata come un fulmine a ciel sereno a poche ore di distanza dal comunicato stampa diramato dal sindaco di Darfo che annunciava il cessato allarme per il rischio inquinamento nel tratto di fiume che attraversa Darfo.

«La Fipsas, nel 2005, è stata insignita del titolo di Federazione Ambientalista dal Ministero dell'ambiente e ritiene che quello che è successo lunedì sia inaccettabile ‑ spiega Verga ‑. II tratto di fiume contaminato era il campo di gara ufficiale destinato ad ospitare manifestazioni di livello nazionale e internazionale, assegnato in gestione alla Federazione da parte della Provincia di Brescia. Il danno ecologico è tale da impedire qualunque tipo di iniziativa sportiva lungo il corso d'acqua». Stando ai dati forniti dalla Sezione Pescatori di Darfo, si calcola che siano andati distrutti almeno dieci quintali di pesce appena seminato: barbi canini, trote fario, salmerini di monte, anguille, trote mormorate, scazzone, etermoli. «Sul letto del fiume è scomparsa ogni forma di vita ‑ continua Verga ‑. Il plancton e la fauna non esistono più. Ci vorranno almeno due anni per ricreare l'habitat originario». Il Comitato tecnico capeggiato dal sindaco di Darfo, da un dirigente dell'Arpa, dal Dipartimento di prevenzione dell'Asl, dalla Polizia locale e dai Carabinieri, dal canto suo, tranquillizza l'opinione pubblica. «II fenomeno è stato circoscritto e attualmente le analisi dell'acqua dell'Oglio forniscono valori nella normalità».

In poche parole, il corso dell'Oglio è tornato limpido e la soda caustica che lunedì si è riversata nel fiume è stata portata via. Ma ciò che è accaduto in quel chilometro di acqua tra la "Bala" e il Ponte di via Roma, non ha precedenti: il fiume si è mutato in un serpente d'acqua malefica che portava giù una schiuma bianca e

assieme uno stormo di pesci morti, che si sono fermati ai piedi della gente che si è riversata in riva al fiume. L'Oglio, tristemente magro, si è trasformato in una discarica tossica. Frattanto proseguono le indagini per individuare le cause del disastro. In quell'area si trova lo scarico dell'impianto di imbottigliamento della Ferrarelle Spa dove, nella mattinata di lunedì, si sarebbe provveduto al risciacquo dell'impianto che permette di lavare le bottiglie in vetro. Per pulire le macchine si sarebbe usata soda caustica e qualcosa deve essere andato storto.
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Darfo. Lunedì la morìa di pesci nel fiume, ieri le rassicurazioni di Asl, Arpa, carabinieri e amministratori

Oglio, l’allarme è rientrato
Le acque saranno sotto osservazione ancora per qualche giorno

di Giuseppe Cappitta

L'allarme scoppiato lunedì pomeriggio a Darfo sull'inquinamento del fiume Oglio nel tratto che va dal canalone di scolo all'altezza della «Baia» e fino ad un paio di chilometri a sud, e che ha causato la morte di diverse migliaia di pesci, è rientrato. Intorno alle 11.30 di ieri una particolare commissione si è riunita nel palazzo municipale: ne facevano parte il sindaco e il vice sindaco, i responsabili dell'Arpa e del dipartimento prevenzione dell'Asl di Valle Camonica, i comandanti dei Carabinieri e della Polizia municipale, i responsabili degli uffici interessati. Ad aprire i lavori è stato lo stesso dirigente dell'Arpa che ha presentato l'evoluzione della problematica a partire da quando è scattato l'allarme.

Bocche praticamente cucite al termine dell'incontro, che ha partorito un comunicato volto comunque alla rassicurazione: «È stata riscontrata un'effettiva situazione di incongruità degli indicatori di qualità del corso dell'acqua» e che «a seguito di verifiche strumentali in loco è stata individuata la sostanza all'origine del fenomeno». Niente, però, si dice riguardo a eventuali responsabili o alla sostanza che ha causato la morìa di pesci.

«Gli enti preposti stanno procedendo ‑ si legge ancora nel comunicato ‑ ad analisi e indagini più approfondite, sia per l'individuazione delle responsabilità che per il monitoraggio del corso d'acqua, che per maggiore sicurezza si protrarrà per qualche giorno. II fenomeno ‑ conclude il comunicato ‑ si è presentato come circoscritto, e attualmente le analisi delle acque del fiume Oglio forniscono valori rientranti nella norma».

Se da parte dei tecnici poco si dice sulla sostanza inquinante e sulla sua provenienza, sembrano comunque esserci pochi dubbi che l'inquinamento si stato causato da uno sversamento di soda caustica da un impianto di depurazione di un'azienda, della zona. La sostanza è però rimasta in superficie, causando la morte dei pesci per soffocamento senza però intaccare pozzi e falde acquifere. Gli esami effettuati anche in queste direzioni danno infatti tutti esito negativo. Ieri era ancora visibile un'enorme quantità di pesce: e se si fosse trattato di avvelenamento, dicevano i presenti, non avrebbe potuto essere lasciato lì.

Così poi ieri il tratto del fiume è stato ripulito dei pesci morti dall'Associazioni pescatori di Valle Camonica convocati a Darfo dal loro presidente Gianni Verga che, a guardare quello spettacolo di pesci morti che i pescatori continuavano a recuperare, non ha potuto trattenersi dal commentare il fatto.

«Questo tratto ‑ ha detto Gianni Verga ‑ è un campo di gara fra i migliori d'Italia. Vederlo oggi ridotto in questo modo, con molte migliaia di pesci che galleggiano morti mi rattrista non poco. lì problema vero ora e quello, per evitare problemi sanitari, di ripulire presto il fiume da tutti questi pesci morti. Egualmente grave resta poi il problema dell'habiat naturale perché ho paura che ci vorranno parecchi anni prima che il plancton si rifaccia e l'habitat idoneo a far ritornare a vivere il pesce sia ricreato». Alle porte intanto ci sono un campionato provinciale e un campionato regionale di pesca sportiva.
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Viaggio tra Esine, Cividate, Bienno e Berzo

Il parco del Barberino: un dvd ricco di bellezze

di Sandro Albertini

Come annunciato nei giorni scorsi, a Breno sono stati presentati tre depliant e un Dvd riguardanti il Parco del Barberino, che vede partecipi Esine, Cividate Camuno, Bienno e Berzo Inferiore.

Questo materiale informativo si potrebbe definire un percorso dettagliato fra arte, storia, architettura e natura, che sono le caratteristiche principali del «Parco del Barberino», un'area di primo piano nel panorama. naturalistico e culturale della Valle. La reclamizzazione di questo prodotto turistico è stato fortemente voluto dalle quattro biblioteche e pro loco dai rispettivi assessori alla Cultura e dalla Comunità montana di Valle Camonica, ente promotore dell'iniziativa. Sia il filmato che i dépliant, illustrano al meglio l'area del parco, mettendo in risalto, oltre al patrimonio naturale, anche quello culturale.

La prima «tappa» è a Cividate Camuno, l'antico insediamento romano: ai turisti si presentano subito il parco

archeologico del teatro e dell'anfiteatro, il museo archeologico nazionale con la meravigliosa statua di Minerva. La conquista della Valcamonica costò all'esercito romano numerose perdite di vite umane. A Bienno invece si incontra un borgo medievale al cui interno sorgono la celebre Parrocchiale, contenente meravigliose decorazioni, la chiesa di S.Maria Annunciata, quella di S. Pietro in Vincoli, la Fucina museo e il Mulino. A Berzo Inferiore, il materiale informativo prende in esame la «Casa Bontempi» sede antica della nobile famiglia dei Federici, la Parrocchiale, la Casa ‑ museo del Beato Innocenzo. Chiude questa particolare rassegna Esine, con la celebre chiesa quattrocentesca di S. Maria Assunta, l'edicola dedicata alla Natività con affresco di Giovan Pietro da Cemmo, la chiesetta della SS Trinità e antiche case nobiliari. Il percorso ha una lunghezza di circa 10 chilometri e costituisce un «gioiello» dell'intera Valle Camonica.
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Darfo Boario Terme. L’illuminazione al centro dell’attenzione

Nuova luce sul paese, potenziati gli impianti
di g.c.

Da qualche settimana, in alcune delle principali vie del centro di Darfo Boario, la sera ci si vede di più e meglio. E ciò per merito della riqualificazione e del potenziamento dell'impianto di illuminazione cittadina, attuato lungo un percorso che va da via Lepetit a piazza Lorenzini, da via Tassara a via Marconi e a via Bonara. Queste strade sono state infatti interessate dalla rimozione dei vecchi centri luminosi esistenti e dalla loro sostituzione con nuovi apparecchi modelli Albany, come quelli esistenti a Boario, in corso Italia e in via Roccole. La loro caratteristica principale è quella di incrementare la luce di circa il 19% con una riduzione dei consumi energetici di circa il 20%. Significativo è poi il fatto che i nuovi centri luminosi hanno un rispetto dell'ambiente con grande attenzione all'inquinamento luminoso. Vengono utilizzati apparecchi ad elevato rendimento luminoso, dotati di ottiche di tipo cut‑off, vetro piano ed aventi emissione verso l'alto pari a zero candele. Eguale intervento di riqualificazione e potenziamento dei centri luminosi è stato realizzato nella frazione Capodilago, dove il responsabile del servizio tecnologico e lavori pubblici aveva evidenziato, lo scorso mese di agosto, la precaria situazione

dell'impianto di illuminazione pubblica rilevando, nel contempo il gravissimo stato di conservazione dell'impianto e la necessità di un pronto intervento. Ora gli interventi sono stati fatti.

Da sottolineare poi che dal trasferimento della gestione dell'illuminazione pubblica al servizio lavori pubblici, numerosi sono stati i lavori da questo effettuati sul territorio ispirandosi al principio di dare precedenza, negli interventi, alle zone sprovviste di centri luminosi o troppo buie Da qui i lavori effettuati in

via Aria Libera, il Cappellino, in via Fratelli Bandiera, in piazza Abbeveratore, Aldo Moro, Einaudi e ancora in via Razziche, via Repubblica, via S. Cristoforo ed altre vie ancora. Di significativa rilevanza è poi il fatto che, contestualmente agli interventi effettuati, l'Amministrazione comunale, nei mesi scorsi, abbia provveduto a definire in vari incontri con Enel Sole SA, la nuova convenzione per la gestione degli impianti di illuminazione pubblica di tutto il territorio con decorrenza dal primo novembre dello scorso anno. Tale operazione consentirà di provvedere, il prossimo mese di giugno alla riqualificazione degli impianti presenti nel territorio con un ammodernamento tecnologico dei circa 1624 centri luminosi (mediante l'integrale sostituzione delle armature dotate di lampade a bassa éfficienza con armature dotate di sorgenti di più moderna concezione, incrementando così il flusso luminoso emesso con una riduzione dei consumi), e consentirà, senza altri costi aggiuntivi di predisporre un Pric Piano regolatore illuminazione comunale aggiornato e fedele sullo stato di manutenzione così come previsto dalla legge regionale numero 17 del 2000.
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Darfo Boario Terme

La Via Crucis di Angone è ormai realtà
Grazie agli alpini e al Comune ha preso forma l’idea di Giovanni Pedersoli

di g.c.

L'idea di realizzare una Via Crucis lungo quella stretta stradina dal fondo acciottolato che da Angone, frazione del Comune di Darfo Boario, sale verso 1'Annunciata, era stata di Giovanni Pedersoli, un alpino di Angone morto un paio di anni fa. Ne aveva parlato agli amici alpini della sua frazione che avevano condiviso l'idea di scavare delle piccole cappelle, dentro le quali porre dei bassorilievi rappresentanti i 14 misteri della Via Crucis, in quel muretto cementato che sale lungo il lato sinistro di quella stradina dalla forte pendenza.

L'idea di Giovanni Pedersoli, dopo la sua dipartita, non era morta. A farla propria era stato soprattutto Giacomo Forchini,

anche lui alpino di Angone, che l'aveva portata avanti sostenuto dall'entusiasmo dei suoi amici alpini e da don Battista Fassa, parroco di Angone, che pare avesse parlato del proposito degli alpini con monsignor Battista Re dimostratosi, anche lui, entusiasta del progetto.

«Quando abbiamo saputo del nobile proposito degli alpini di Angone ‑ ci ha detto il sindaco di Darfo, Francesco Abondio ‑ lo abbiamo subito fatto nostro, mettendo a disposizione, gratuitamente, il materiale necessario per i lavori. Il fatto di sapere ora che questi lavori sono terminati, che l'artista per eseguire i bassorilievi ha accettato l'incarico e che in occasione del prossimo venerdì santo la Via Crucis di Angone avrà la sua inaugurazione ufficiosa, mi riempie di soddisfazione anche perché dimostra quanto sono capaci di fare gli alpini quando sono messi in condizione di realizzare qualcosa di significativo». L'attesa degli alpini di Angone, come di tutti i residenti della piccola frazione, la più a nord della cittadina termale, è ora per il 14 aprile prossimo, venerdì santo, quando la Via Crucis di Angone di Darfo sarà benedetta da don Battista Fassa, alla presenza delle autorità locali. La data per l'inaugurazione ufficiale verrà fissata successivamente.

BRESCIAOGGI 15 FEBBRAIO 2006
Organizzano i comuni di Artogne, Gianico e Piancamuno

C’è “Carnevalando”. La festa si fa in tre
La sfilata dei carri e delle maschere prevista domenica 26

di Domenico Benzoni

Si profila un altro appuntamento in comune per l'organizzazione del Carnevale per i comuni di Gianico, Artogne e Piancamuno, che da anni uniscono le forze al fine di dare maggiore risalto alla festa mascherata. Un appuntamento che ha nelle edizioni precedenti richiamato sempre un buon pubblico e che si appresta a ripetere anche quest'anno un buon successo.

In vista della quinta edizione del «Carnevalando», gli organizzatori, in collaborazione le biblioteche civiche e la Pro Loco artognese in testa, hanno già lanciato il programma per la sfilata dei carri, prevista per domenica 26 febbraio.

Da qualche settimana sono al lavoro anche gli animatori dei gruppi che nei singoli paesi coordinano 1' allestimento dei carri allegorici. All'inizio, come in tutto, c'è voluta un poco di spinta e qualche sollecitazione, ma poi l'entusiasmo ha preso corpo, tanto che ci si aspetta una decina di trattori addobbati come la ricorrenza richiede.

Insieme ci saranno i gruppi mascherati che scoprono le carte all'ultimo momento ed ovviamente le singole performance, che non mancheranno di suscitare gli applausi e l'ammirazione del pubblico che si annuncia molto numeroso. Il tutto affinché la giornata dedicata ad Arlecchino, Pulcinella ed amici trovi la sua simpatica celebrazione.

Stavolta, in ossequio al “turn‑over” che caratterizza la manifestazione intercomunale, la parte finale della kermesse è prevista in quel di Gianico, esattamente sul piazzale dell'Oratorio, dove al termine del pomeriggio sono in programma le premiazioni ed il consueto buffet a base di dolci e frittelle per tutti.

Prima pero, carri e maschere sfileranno lungo le principali vie dei tre paesi, con partenza da Piazza Verdi a Piancamuno, sosta in centro ad Artogne e nel pomeriggio arrivo a Gianico intorno alle 16.

I premi messi in palio ammontano ad un totale di 850 euro così ripartiti: cinque riservati ai carri (primo premio 250 euro, secondo premio 150 euro, terzo 100 euro, quarto 75 euro, quinto 50 euro) e tre per i gruppi mascherati (100, 75 e 50 euro).

Durante la serata di sabato 25 febbraio, a Gianico la Commissione giovani ha organizzato pure una Gran festa in maschera con musica, balli, giochi e premio speciale per la maschera più bella ed originale. Per parteciparvi, fanno sapere i promotori, basta portare ognuno la propria simpatia.
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Gianico. In passato erano famose Madalì e Garatina. E adesso un’intraprendente signora ha raccolto quell’eredità

Di nuovo attuale l’arte di impagliare sedie
Livia Quetti ha ereditato un’antica tradizione e ora può proporre anche un corso

di Domenico Benzoni

Scarfoi (foglie di pannocchia di granoturco), tanta abilità manuale ed anche un particolare senso artistico: sono materiali e doti di un bravo impagliatore di sedie, di quelli di una volta, che dopo la stagione del raccolto e della spannocchiatura trascorrevano scampoli d'inverno dentro la stalla o sotto il portico a rimettere a nuovo sgabelli e seggiole malconce. 

Di figure di questo genere oramai non se ne vedono più. Due signore maestre in tale arte le si ricordano a Gianico: per Madalì e la Garatina l'impagliatura non aveva segreti. Sotto le loro mani gli «scarfoi» o «scartoss» si trasformavano non solo in morbidi sedili, ma anche in borsine per la spesa ed in sicuri contenitori di fiaschi.

Entrambe oramai non lavorano più, il tempo le ha costrette a mettere da parte l'antica abilità, ma c'è qualcun altro che ne ha carpito la passione. Ad intraprendere la strada dell'impagliatura ora è una giovane mamma, Livia Quetti, che fa parte del sodalizio «Arti Camunorum». Dapprima ha appreso l'arte, poi ha cominciato ad applicarla ed ora intende proporla a chiunque desiderasse cimentarsi con sedie e sgabelli.

E in questi giorni, al salone della casa di riposo di Artogne e di concerto con l'amministrazione locale, sta prendendo il via un corso di impagliatura con «scartoss» della durata di otto lezioni (due ore a seduta). L'iniziativa rientra negli obiettivi dell' Associazione che, oltre a riunire appassionati ed artigiani in grado di costruire oggetti di vario tipo alla maniera antica, si ripropone anche di salvare e rilanciare vecchi mestieri.

Il materiale necessario all'opera, vale a dire le brattee, è reperibile presso gli agricoltori che già hanno spannocchiato il granoturco e che solitamente lo usano per fare strame alle mucche. Poi basta un paio di forbici, una bacinella d'acqua e naturalmente quella buona volontà che verrà di certo alimentata dalla soddisfazione di potersi ingegnare in questa arte particolare. Sedie, ma non solo, promettono quelli di Arti Camunorum, perché se gli allievi dimostreranno maestria e capacità di applicare gli insegnamenti di Livia, potrebbe esserci spazio anche per le prime nozioni relative alla realizzazione delle tradizionali «sportine», le borse simil paglia usate dalle nonne prima dell'avvento della plastica. Per informazioni ed iscrizioni: 0364/536615 Oppure 338/1697957.
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Breno. Incontro con i rappresentanti del centrosinistra

«Serve molta attenzione per i territori periferici»
di Paolo Morandini

L'altra sera a Breno nella assemblee del Bim il circolo “Ghislandi” ha organizzato l'incontro pubblico con i rappresentanti dell'Unione “Ad aprile si cambia? Verso le elezioni politiche”. Numerosi i cittadini che hanno voluto incontrare Claudio Bragaglio (Ds), Dionigi Guindani (Sdi), Giorgio Faccardi (Pdci), Giovanni Migliorati (Italia dei valori), Guido Galperti (Margherita), Paolo Mori (Verdi perla Pace), Osvaldo Squassina (Prc).

Numerosi i temi all'ordine del giorno dell'incontro, dal conflitto d'interessi alla difesa della Costituzione, ma più di tutto i presenti hanno chiesto quale sarà il futuro per i numerosi giovani della Valle che spesso hanno un lavoro precario, fenomeno che in provincia di Brescia coinvolge ben 90.000 persone, sino al capitolo della Devolution, dell'autonomia, che è vista proprio nelle Valli, a torto o a ragione, come la soluzione a molti problemi. «La Devolution e la riforma della Costituzione – ha spiegato Guido Galperti della Margherita ‑ così come proposta è distruttiva, crea cittadini di seria A e cittadini di serie B. Dobbiamo ritornare al testo originario della carta costituzionale che già in sé prevedeva e valorizzava le autonomie, ma in contesto comune e solidale».

Apprezzate poi le considerazioni più generali di Giorgio Faccardi e Osvaldo Squassina sulla tassazione progressiva e la tutela del lavoro dipendente, e di Giovanni Migliorati e Paolo Mori che hanno posto l'accento sul ritorno a valori come la certezza del diritto e della pace risorsa per un futuro migliore. «Per un'Italia che torni ad essere competitiva ‑ ha spiegato Claudio Bragaglio ‑ bisogna porre attenzione a tutti i territori, anche quelli periferici, valorizzandoli tenendo conto delle specificità di ognuno e del fatto che spesso sembra misconosciuto dalle leggi dell'ultima legislatura che una regola semplice da seguire per la pianura, diventa difficilmente attuabile in un contesto montano».
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Verso le elezioni comunali. Fermento in paese alla vigilia della consultazione

Piancogno, l’Unione ci crede
Previsti incontri pubblici per discutere il programma

di Paolo Morandini

Piancogno si sta preparando alle elezioni per il sindaco, e in paese c'è già movimento per la creazione di una lista alternativa all'attuale maggioranza che vede come primo cittadino Elio Tomasi. Così venerdì nella sede del centro anziani di Piamborno il gruppo consiliare e i simpatizzanti che operano da mesi per la formazione di una lista che si riconoscerà nel centro sinistra, organizza il primo di tre incontri pubblici aperti a tutti che si svolgeranno tra febbraio e marzo (il secondo giovedì 23 e il terzo venerdì 2 marzo il terzo), incontri che nascono dalla voglia di condividere con i cittadini quelli che sono i problemi più sentiti, problemi a cui la lista in formazione proverà ad inserire in un programma condiviso.

«Abbiamo, organizzato tre incontri pubblici ‑ spiegano gli organizzatori per conoscere e condividere i problemi della nostra Valle, i problemi del nostro Comune, per capire quali sono le priorità e le urgenze più sentite dai cittadini di Piancogno, in modo da creare poi un programma che possa dare risposte e per creare una gestione comunale nuova».

Il primo incontro porrà l'attenzione sulla cultura intesa come risorsa per il territorio, e vedrà tra gli altri la presenza qualificata di Giancarlo Maculotti, assessore alla cultura ed istruzione della Comunità montana di Vallecamonica. 11 secondo tratterà di «Immigrazione, disoccupazione, disagio e invecchiamento della popolazione: le sfide sociali di oggi) e si svolgerà i123 febbraio alle 20.30 nella sala riunioni della cooperativa di consumo «Sette camini» di Cogno. Ospiti della serata Guido Mensi del Forum del terzo settore e Roberto Bollesi, operatore della cooperativa «Arcobaleno». Infine la terza serata affronterà, ancora una volta al centro anziani di Piamborno, il tema «Uso e consumo del territorio per uno sviluppo sostenibile», una serata che vedrà come esperti sulla tematica l'architetto Giorgio Azzoni, e i geometri Virginia Bruna e Osvaldo Ronchi.

Le tre serate, sottolineano i promotori, nascono da esigenze prioritarie oggi per i cittadini di Piancogno: la necessità di una maggior attenzione alla cultura in senso lato anche come elemento di valorizzazione del territorio, dalla presenza di numerosi residenti extracomunitari soprattutto in Cogno, ed in parte anche nella frazione di Piamborno, dalla crisi nel paese-fabbrica di Cogno legata all'Olcese.

«L'invito ai tre appuntamenti ‑ spiegano infine gli organizzatori ‑ a partecipare numerosi è rivolto a tutti quelli che voglio apportare il proprio contributo costruttivo d'idee nell'amministrazione di Piancogno, perché le scelte per il comune rispondano alle esigenze della gente, e non siano subite in quanto calate dall'alto. E senza voler essere critici, dopo tre legislazioni che vedono al governo del Comune le stesse persone da oltre dieci anni, non è forse il caso di cambiare?».
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Capodiponte. Nei giorni scorsi le medie hanno celebrato la “Giornata della memoria”

Shoah, una mostra all’interno di un vagone ha ricordato la tragedia delle deportazioni
di Ermete Giorgi

Anche a Capo di Ponte nei giorni scorsi è stata celebrata la Giornata della memoria in ricordo delle vittime dell'olocausto. Protagonisti dell'iniziativa i ragazzi della scuola media, accompagnati dagli insegnanti con Giancarlo Maculotti, dirigente scolastico dell'istituto comprensivo, e il vice Valentino Squaratti.

Grazie alla collaborazione di Luciano Ghitti delle Ferrovie Nord Milano, un vecchio carro ferroviario addetto al trasporto del bestiame è stato parcheggiato su un binario morto della stazione. All'interno, con l'aiuto dei docenti, i giovani allievi hanno allestito una mostra: sul pavimento di legno è stato steso uno strato di paglia che in qualche modo ricordasse la situazione dei trasporti degli anni Quaranta, e richiamasse alla memoria tragiche destinazioni come Auschwitz, Dachau, Buchenwald. Poi manifesti, documenti, fotografie, testimonianze. «Chi non condanna, acconsente», è stato lo slogan che ha caratterizzato la manifestazione.

Ma 1’iniziativa più efficace è stata quella relativa alla testimonianza offerta da Giovanni Nòferi, fiorentino residente a Darfo, ex internato in Germania per non aver aderito, dopo 1'8 settembre 1943, alla Repubblica di Salò. Nòferi, intrattenendosi a lungo con i frequentanti più maturi delle ultime classi dell'obbligo, ha risposto anche a varie domande. Non era un ebreo, ma ha condiviso lo stesso destino di chi era stato condannato dalla «soluzione» finale: privazioni, lavoro forzato, umiliazioni. Con una fuga fortunosa però l'uomo era riuscito a salvarsi dalla morte, e oggi si dichiara «profondamente amareggiato» quando sente qualcuno affermare che Shoah e Olocausto sono tutta un'invenzione di Israele.

I ragazzi, che di questi fatti conoscono solo quel che hanno studiato o le immagini dei vari film dedicati all'argomento, hanno potuto per la prima volta toccare con mano, nelle varie risposte di Nòferi e nel racconto delle sue peripezie, tragicità di eventi, insostenibilità di situazioni, pericolosità d'esistenza.

Dopo la straordinaria lezione di vita, un nutrito corteo ha lasciato la scuola capontina di via Aldo Moro per recarsi alla piccola stazione della ferrovia Brescia‑Iseo‑Edolo, una tratta ritenuta di scarso valore strategico dalle fortezza volanti «B 29» anglo‑americane e tuttavia bersaglio ugualmente di ripetuti mitragliamenti e bombardamenti dal 1943 ai primi mesi del'45.

Sul piazzale prospicente i binari attendeva il vagone‑mostra. Giovanni Nòferi ha tagliato il nastro tricolore d'inaugurazione, fissato ai due bordi d'ingresso e quindi è entrato nel carro, certamente subissato di ricordi incancellabili. Per grande fortuna, i binari della ferrovia di Valcamonica non hanno conosciuto, all'epoca, simili tristissimi trasporti, ma anche solo dalla non lontana stazione di Brescia sono transitati diretti al Brennero via Verona ‑ molti treni poi tornati completamente vuoti: convogli dapprima diretti in Russia, carichi dei nostri Alpini, poi diretti in Polonia, Germania ed Austria, zeppi di destinati alle camere a gas.

Però, a cominciare dal 1943 in poi ferrovia, ferrovieri, materiale rotabile, stazioncine sono entrate di diritto, spesso a pieno titolo, in quella storia di riscatto che ha preso di nome di Resistenza.
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